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CITTADINO CAPITAKO 

GIOVANNI BUSETTO ! 



Nessuna preghiera, nessun voto poteva vin- 
cere la modestia dell' Oratore Arciprete D. An- 



pa il Panegirico del Sepolcro di Cristo, da lui 
recitato in questa mia Chiesa. Se non che aven- 
do inteso che il supplicava la pietà dei fedeli, i 
quali bramavano di rivederne con /rutto e di 
serbarne gelosi ogni santa parola; avendo cono- 
sciuto che instava la carità dei fratelli, che sia- 
vrebbero divulgato le copie con doppio vantaggio, 
cedette alle mie inchieste. Io però volendo dedi- 
care questa Orazione a chi meglio rappresentasse 
la Confraternita per cui venne scritto, lo dedico 
a Voi,che tanto deste e col cuore e coli' èsempio 



gelo Rizzi, che reputava men 




affine di richiamare a vita novella la pia devo- 
zione a Cristo deposto nel Sepolcro, come ora è ri- 
chiamata davvero in questo venerabile Sotterraneo. 

Col ricevere questa dedica Voi ci confor- 
tate a sperare che se tanto per lo passato faceste 
ad onore e amor di G. C. altrettanto farete per 
¥ avvenire ; col riceverla accettate voi stesso un 
pegno di quella mercede, clte il Signore vi tiene 
preparata nel cielo. 



'^tiferò 
D. ABDBEA DE-MAHTIKI. 



Brìi ttputehrum ejai gtorìoum. 

b. r. II. v. io. 




rie son io venuto quassù a ridestarti 
uditori ornatissinri; quali affetti nel 



se fermo lo sguardo sugli o 
Frittile apparecchiare a festa questo vostro tempio, 
j per copia d'opere d'arte preziosissime, sorprendenti (') 
' quanto meno ornato, tanto per avventura più bello; se 
pongo attenzione alle lietissime melodie, di cbe risuonar 
lo faceste, e risuonerà com" io abbia cessato dal favellare; tutto 
annunzia giocondità, e persuade che di un lieto argomento vi si 
debba tenere parola. Ma se per l'opposito attender si voglia al 
titolo di questa vostra solennità converrebbe aspettarsi un di- 
scorso, con cui foss'io in debito di eccitarvi in cuore la compas- 
sione, la quale di conseguenza e voi e me atteggiasse a religioso 
contristamento. — E per verità alla compassione ci ecciterebbe alla 
tristezza il titolo di Gesù Croce/isso; imperocché i seguaci fidis- 
simi di Gesù, gli innamorati di Lui,senlono strignersi in petto il 
cuore di puro affanno, quando anche non ne abbiam sott' occhio 



( i ) Tiiltociù clip di prezioso, si riguardo al l'ardi ilei tura, come agli 
ocelli di Kultnra e pi Mura, offre rjncsio magnifiro Tempio, veggosi de- 
scritto nell'opera : Venetia e le sue lagone. - Edi]. Amonelli 1B47.V0I. 
II. Pane li. S XIV. p. 168 e sejrg. 

{1) Per (sbaglio non avvertilo di lipograda leggevasi nel sa.ro iniìioi 
Solennità di Ceni Crocefisso deposto nel Sotterraneo. 



— fi- 
la cara Immagine, solo che il meditino confitto in croce. E forse 
per secreta azion della grazia, operante ne' cuori nostri, sedei 
Crocefisso avessi io assunto il debito di favellarvi, gli si consacre- 
rebbero anche da noi i sospiri dell' anima co ni ri sia (a, e ci spunte- 
rebbe dal ciglio la lagrima «Iella pietà. 

Se non che a liberarci dal dubbio, se dobbiamo attristarci o 
non piuttosto godere, ci si para innanzi la consolante parola de- 
postola quale subilo ci fa discendine col pensiero in quel sotter- 
raneo santificato-.^, santificalo dal riposo che vi ebbero per molti 
secoli fra quelle mura i corpi venerabili di parecchi Eroi della 
Chiesa; santificato dal gloriosissimo sacrifizio di tante Vergini, le 
quali, riparatesi in esso contro gli assalti di scapestrata canaglia, 
accorsa a spegnere le fiamme d'incendio desola tore, ma impazien- 
te ad un tempo e prontissima ad appicarvi, se le fosse riescito, il 
foco ben più desolante di sua brutale licenza, antepose™ il perir- 
vi soffocate, abbroslile, schiacciate, anziché al loro Sposo Divino 
mancar di fede ('). — La parola consolante deposto ci fa discende- 
re col pensiero in quel sottenaneo, reverendo pe' privilegi! non 
ordinarli, e moltissimi, di cui la Chiesa lo ha impreziosito per ora- 
colo de'suoi supremi Gerarchi ( J ) : Luogo sanificalo dall'Imma- 
gine di Gesù, divenuta celebre più pe' prodigii, non indarno im- 
plorati da'suoi fervidissimi veneratori, che per le visite che vi fe- 
cero, per le preci che vi umiliarono personaggi per uffizi), per di- 
gnità, per potere di altissima rinomanza; e sarebbe hastato per 
tutti il mansuetissimo e fortissimo, il sempre combattuto ne mai 
vinto, il sempre perseguitato e sempre trionfatilo, il veramcnle 
immollale Pontefice, il settimo Pio ( ! ). — L'immagine di Gesù, che 
vi si venera deposto, rideslandoci la memoria di Lui, non altri- 
menti crocefisso, ma nel riposo del suo sepolcro, commove il cuo- 
re alla gioja, e perciò stesso giustifica il gaudio di questa solen- 



(i) Di ossi: Vergini ù etimo nell'opera del Paltoni, il cui liluln ai- 
lentia di Zaccaria mudato a. zo, citala nella sopra menzionale feneiia 
è le lue lagone alla p. 169, dove pure e scrilto del sotterraneo, fifl alla 
p. 173 ti ricordano i corpi ÒV Santi, che quasi tulli in esso sotterraneo ri- 
posarono per più secoli. 

(1) Benedetto XIII, Onorio III. Pio VI concedettero alla chiesa di 
3. Zaccaria parecchie plenarie e parziali indulgcii/t. Pio VII, V,:.- V ,v<,. 
XVI, e il regnante Pio IX ne largiieggiarono pei sotterraneo » renderli. 

"v l'i. visitato Y)°Ìrerrnne<> ,1„ Nunzi! Apostolici, Re d'Iialia. Kel- 
l'B55clal PP.HencdelloIU, e nel itìou da Pio VII due volle, il i4 Apri- 
le, 0 la prima Domenica del susseguente Maggio. 
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Quel Tniftla, il i|uiilr fra quanti vaticina rimo ili Gesù Cristo 
L'usi mi imi amante ha premili zia !n rli Lui. ila non omettere la ben- 
i'Ih"' niii-ima di^ostanza che rhi;iian]ai e -l'itela il [(nino ripa- 
ratore, sospiralo per lungo andare rli secoli dalle nazioni: i|m;l 
Profeta, che per tale accuratezza posta nello sue predizioni fu 
consideralo da' Padri della CaMolii-a Gli «ria più presto uno storico 
o vangelista, aveva vaticinato di Gesù Cristo: che tutta la vita di 
Lui saiebbe stala nelle tenebre delle umilia/inni, delle jwi'siriirjo- 
ni. delle calunnie, degli strazii, di una morte quale altra mai igno- 
miniosissima e detestata, inijloiius inter vivos ('); che però 
quanto oscura e sprezzata sasjibe stata la di Lui vita, quanto vi- 
tuperevole la rti Lui morte, -^Pfet tanto sarebbe stato per essere il 
di Lui sepolcro glorioso, eri! sepulchrum ejus gloriosum. — Cosi 
él Così è! miei dilettissimi. Dove uniscono pe' nobili, pe' potenti 
del secolo, [«;' re della terra tutte le vane lor pompe; dove perisce 
a guisa di nuvoletta lievissima, tocca da tenuissimo soffio, tutto il 
prestigio di lor transitoria grandezza, cominciarono per Gesù Cri- 
sto le glorie. Bove rompe e romperà sempre l'orgoglio, da dove 
'sorgerà sempre la disperazione pe'non credenti in Cristo; là ap- 
punto si stabiliscono le speranze, nascono da dì là le pure gioje a 
quanti si tengono fertilissimi nella sua fede. 

Penetriamo pur con fiducia in quel sotterraneo co 1 nostri 
[leu-sieri . ittiche le sue angustie non ci acconsentirono il raccoglier- 
ei in quel sacro recesso, e negarono a me il conforto di parlarvi 
presso a quell'Immagine benedetta;e ideando di avere sottocchio 
il fortunato sepolcro, in cui Giuseppe d'Ariraatea depose la spen- 
ta salma del Hiparatore Divino, ci sia di gaudio il convincerci 

I. Che dal sepolcro cominciarono le glorie di Gesù Cristo, e 
IL Che dal sepolcro di Gestì Cristo cominciarono le glo- 

Nonu inseparabili i nostri da' di Lui trionfi; c beu si convie- 
ne la letizia di questa festa, venerandolo dvposto-^ come conver- 
rebbe sospendere ogni significazione di gioja, so ragionare si do- 
vesse di Lui pendente dalla sua croce. — Esulterete, miei gentilis- 

at tenderete allo sviluppo delle due enunciate proposizioni; argo- 
mento clic, se non mi souo ingannato nel mio giudizio, è mio pac- 
iere essere l'unico cbiesto dall'odierna solennità. 

Cederà quest'anno il dilettevole al vantaggio, che per «oj 
cerco; perocché chi vi parla, misero di facondia, forse non tf/xà 



[i)I«. c Sa-r.if 



dietio nemnieu da lutici agli malori cbia risiimi, i quali dotti ed 
eleganti ad un tempo ui ninno saputo ci ingiungere per voi rutile 
ed i[ diletto negli anni andati. Rimarrò tuttavia contento di me 
medes i idi ', se, non potendo ri uscire ad allettarti ron le mìe paio- 
le, mi verrà tallo pero, che lo spiriti) vi si ricrei per le importan- 
tissime verità, alle quali sto |>er richiamare la cortese, religiosa so- 
ttra attenzione. Incomincio. 

PRIMO PUNTO. 

I. Un monumento il più modano, anzi ilei tutto rustico, ta- 
glialo sema studio, seni' arie seirrJPcmenle nel sasso, senza al- 
cun' ornamento, senza segno veruno di fasto, di vanità, apptrec- 
chiato da un uomo giusto, credente la risurrezione futura, era il 
sepolcro che conveniva a Gesù Cristo, il quale dal sepolcro pigliar 
doveva il suo universale dominio, la perfetta e sempiterna sua glo- 
ria. Tale si fu il monumento, che apparecchiato per se consacrò 
Giuseppe col deporti il corpo esanimato deli' Uomo-Dio: monu- 
mtntum, quoti ejeciderat ecc petra ('). 

Qua ravviciniamo, uditori, senza frappone un istante, che 
sarebbe tempo perduto, alla ridestala idea del sepolcro di Gesù 
Cristo l'idea ravviciniamo de' pomposi ssi mi mausolei, che l'uma- 
na superbia si fece innalzate, o furono innalzali a pascolo di mon- 
dana alterezza da'nipoli e da' tìgli eredi dell' orgoglio de' loro pa- 
dri e degli avi. — Ponghiamo n confronto dì quel sasso imiilis.inio, 
scavato ad uso di tomba nel più riposto ili un orticello pi-esso il 
funesto Calvario, que' monumenti che i doviziosi, i potenti del se- 
colo levarono non al di fuori, non presso, ma entro le anguste pa- 
reti de' santi templi ; collocali taluni fra questa e quel!' :io simuli - 
cala; magnifici per latitudine e sublimità della mole: preziosissi- 
mi per materia, e per lunghi stenti di arte; quasi insulto alla po- 
vertà degli altari composti di marmi di nessun pregio, forse di i- 
gnobile creta, e fors'anclie di legno niente men vile; — ultimo sfòg- 
gio, sforzo supremo dell'umana ambizione, la quale, viva mal sof- 
frendo il conoscere la sua eguaglianza per ragione di origine e di 
destino con le umili masse del popolo, ostenta ne' mausolei, effi- 
giate ne' marmi e ne' bronzi dorali, e spade, e corone, ed ordini 
cavallereschi, e scettri, e Irofei; e poi aquile vigorose; e poi tuoni 
accosciali, languenti; e poi simboli dì popoli vinti, di soggiogate 
Provincie, di conquistali mari; ... e poi? ... e poi lunghe, lunghe, 



(i) Man. c. 17 r. 60. 



interminabili epigrafi, ultimi grani d' incenso arso per avventura 
dall'interesse, o senza dubbio per adulare a' superstiti, poiché ai 
trapassati adulazione non giunge ... e poi? ... e poi stante sopra 
Parelio il simulacro dell' idolatralo Defunto, che tiene in capo co- 
rona, che stringe in pugno lo scettro, che cinge al fianco la spada, 
testilo a gala, affibbiatogli dall'industrioso scalpello il manto di 
grande, di principe, di re ... Bugie! uditori, tutti sogni di umane 
menti sempre briache di orgoglio, ribelli sempre al disinganno del- 
la quotidiana, della universale esperienza; pascolo, ripeterebbe 
Agostino, ciò ch'egli scriveva delle pampe de' Funerali ('), pascolo 
all'ambizion de' superstiti, non onore, meno refrigerio pe' trapas- 
sati; ... tutte bugie, tutti sogni! = Se in mezzo al fasto de' monu- 
menti, se sopra l'avello stesse scolpita l'immagine del defunto, ma 
nudo, anzi consunto, anzi scheletro scompaginalo, condonarsi po- 
trebbe che fossero ne'santi templi; perocché il contrasto delle 
espressioni di nobiltà, di grandezza, di potere, di umana gloria, 
con quel misero avanzo del Grande che non è più, equivarrebbe 
al possentissimo, al salutevole grido, al quale troppo a gran costo 
sogliono i figli del secolo tener indurali gli orecchi: cioè che pe' 
nobili, pe' potenti, pe're della terra finiscono cui loro discendere 
nel seplcro tutte le vane lor pompe; che si dileguano a maniera 
di fumo le loro grandezze (*); che perisce nel sepolcro ogni gloria 
per essi, purché disingannati salutarmente delle umane cose non 
si attacchino con una fede operosa a Gesù Cristo, la cui gloria, di 
Lui che vinse il mondo e riprovò quanti sono del mondo, comin- 
ciò dalla morte, e splendidissima ed immortale sfolgorò dal sepol- 
cro: eril sepulcrum qui gloriasum. — Sepolcro di Gesù Cristo, che 
glorioso in tutti i tempi, lo è, e sarà per esserlo sino alla consu- 
mazione de* secoli; imperocché quanti artifizii il mondo e l' infer- 
no posero in opera ad ecclissarne la gloria, tutti giovarono mirabil- 
mente a renderla più luminosa. 

riè vi avvisaste, uditori, eh" io fossi per dedurre il compimen- 
to di quei profetico vaticinio, eril sepuìchrum ej'us gloriosum, 
da nulla dì tutto ciò che fu a Gesò Cristo ed al sepolcro di Lui 
gloria meramente accessoria, e che con lo stil delle scuole direb- 
besi accidentale- — Gloria accidentale, che la tomba, consacrata dal 
contatto dell'adorabile Corpo dell' Uomo-Dio, siasi con evidente 
prodigio serbata illesa in mezzo a tanti sovvertimenti della pro- 

(0 Caratili funerum, pompae exequiarum, tunt patini salati a tri- 
ti) Cum intenerii non sumet omnia, ncque detetndei ennt eo già- 
ria r/ta Pi. /,K. 



strilla Gè ru sa tanniti, e da gli slessi più giurali neiipci ilei doiimì 
cristiano. — Gloria accidentale del sepideiu ili (lesti Crisi» ■quel 
coiiciinrie ntaraviglioso che fecero in tutti i leni|it, e dalle parti 
lotte del noto mondo per lisi a ilo, per venerarlo < Prìncipi nobi- 
lissimi più per la purezza della loro fede, che per l'estensione u 
vigori: iti li ir possanza ; quel pellegrinarvi in folla di tanti Santi, 
ifi tanti popoli di ogni nnzion, dì ogni lingue, aiTialellali perù in- 
sieme, e strettamente congiunti dal vincolo della stessa pietà, dal 
medesimo zelo; vox quidem dissona, ne scrittela Girolamo alta- 
mente sorpreso, e intimamente commosso alla vista dell' ammiran- 
do spettacolo, vox quidem dissona, sed una religio ('). — Gloria 
splendida, ma accidentale-, del sellerò di Gesù Cristo l' essere 
divenuto, come avverte il leslé citalo Dottor Massimo, assai più 
angusto e più venerando del Santo de' Santi-, a cui da tulio l' u- 
iii verso accorrevano venerabondi i Giudei ; — Tessere come il cen- 
tro, il quale riunisce nell'identica sentimento di fede tutti i cre- 
denti (/). E benclié sia desso, qui soggiungerebbe il Grìsostomo, 
si poca cosa e si angusta, che non ti offre allo sguardo nulla dì 
grande, egli è perù più magnifico che punto noi sieno i mille pa- 
lagi de' nostri Imperanti; anzi degl'Imperanti medesimi infinita- 
mente più reverendo (*). — Splendida gloria, ma pur accidentale ; 
die mentre si sono rovesciali gii Slati, e mille calasliuli m-H'Orieute 
le une alle altre si succedettero, sia rimasto nel suo essere il sepolcro 
di Cristo;e perduta la libertà, cui non poterono vendicar adesso che 
per brevi istanti le armi insiem congregale di tutta Europa, stia nella 
sua apparente cattività con impero assoluto; dominatore, possiamo 
dirlo, di tulli i popoli, di tutti gli ostacoli, di tutti gli avveni- 
menti. — Gloria del sepolcro di Cristo, ina accidentale anche que- 
sta ; che al ritornare in ogn' anno de' mesti giorni, sacri a' lugubri 
misteri i quali si son consumati sul sanguinoso Calvario, se ne col- 
lochi un'immagine su' nostri altari al doppio scopo, e di eccitar 
ne' credenti per brevi ore sensi di religiosa tristezza ; e d" infonde- 
re ne' loro petti, trascorse quelle poche ore di lutto, le dolcezze di 
un gaudio celeste, il quale procede dalle meditale glorie del Sal- 
lalore : glorie che cominciarono dal di Lui sepolcro, e per le qua- 
(i esso divenne veramente glorioso. Tulle splendide glorie: tutte 
però accidentali. — Se nulla di più in fatti rammentare potessimo 
del fin qui detto, non si saprebbe dedurne il compimento del pio- 



li) S. Hier. Ep. ad deridermi!! ri sorortm Sereiiillam, linai: m 
torn. i-,. Edil. Vcron. 
(1) Idem ibi. 

(3) D Cbrjt. Lib, i/uod Ckrlitui irt Dem ctp. ti. 
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felico vaticinio. Imperocché nou ci si preseli le reblie al pensiero 
che una gloria, per quantunque splendida e uni versate, sempre 
però limisilciii»; che cadivi essa pure col compiersi delle umane 
generazioni, co! consumarsi ili lutti i lampi. — Edi più (perdonate, 
lidi lori, per un istante un confronto, che non sia per esservi scan- 
dalo); e di più a quella gloria accidentale avrehliero una qualche 
parte, fosse pur minima, alcuni monumenti i quali racchiudono 
le ceneri di loro, clie nelle ai ti, o nelle scienze, o nelle letteli;, o 
nelle armi improntarono 'lei loro genio il secolo nel quale vissero, 
e si rosero celebialisshni. 

Dissi, clic ntcdiiuikinti le ceneri? ... Ali! non ho più bisogno 
di chiedimi che pei donili te il confronto. — E per OSSO ch'io ri pos- 
so guidare il coiiusceic nel genuino suo senso l'oracolo di Isaia :erit 
sepiilchiiim ejus gloriosum. = Apritevi pertanto al mio sguar- 
do londm superbe, elle iin-ngliusle li- spoglie di scienziati, di le- 
di capitani, di dittatori, .di conquistatori, di re, di pon- 
di lo.ro, il cui ^oome a^ te vailo al più allo de| cieli tormentarono i 

posterità; e si stancarono le cento braccia, e cento e cento si so- 
no consumati scalpelli ad erigere monumenti di riilevole immor- 
talità, la quale per lunghissimo andare (se pur non avvenga ciò 
che di alcuni e non pochi è a" nostri giorni avvenuto, che li sfa- 
scino prima, li dispensilo pulii ir he i irisitudini) dovrà finire col 
tempo... Apritevi! — un pugno di poh eie, quattro ossa corrose, un 
arido teschio, un puzzo che ammulini, schifosi insetti che lussu- 
reggiano in un resto di fradiciume; ecco gli avanzi di lui, che fra 
le sublimi colonne, fra Lauti emblemi di umano fasto, nel mezzo 
ili sontuosissimo mausoleo, In scolpilo su l'urna, ornato il capo di 
elmo o di alloro, di cornila o di tiara. 

Ed avevamo noi d uopo, miei dilettissimi, di quella Iugulile 
vista per afferrar col pensiero la nullità della gloria, che attende 
al sepolcro i più famigerati del secolo; e la pienezza, la perfezion 
della glorili, pienuiiiiala dal profetante Isaia, che folgoreggiò a 
Cristo ed In Cristo dal suo sepolcro? ... Leggiamo piuttosto; pote- 
vamo farlo anche prima. = Un'antitesi lesinili suhl iniissima ; due 
| iri i'i i] i 1 pienissime di coi ice LI i>: hastniKi essi: stilo a li velli ivi il mi sie- 
ro, a spiegarci il senso del \ alicinio. — Là dunque, accostatevi ai 
monuiiienti de' grandi; e vi basti legger l'esordio delle lunghissi- 
mi: epìgrafi. Leggete in questa: hìc jacet^ qui giace; — e in que- 
sta?... Aie jacet\ — e in quest'altra? ... Aie /'ncef.È abbastanza. — 
Accostatevi adesso all' umile, al disadorno, al rustico sepolcro di 
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Gesù Cristo. Loppe le! ...Surrez-it.non est Aie. Egli è risorto, non 
è più qui. — Hìc jacet? ... Non est hic? ... Surrexit? ... Ah! cal- 
r.lii (iure [a morte, die bene sta, sulle tombe ile' grandi la vitto- 
riosa sua falce; chè sotto il suo colpo perirono le loro glorie. Stia 
prostrata In morte, e infranta la falce, presso al sepolcro di Cristo; 
die, uscendone redivivo, colse dal sepolcro, trionfato!- della morte 
le primizie della sua gloria: erit sepulchmm ejus gloriosum. 

III. Fu ilessa in fatti, uditori, la risurrezione di Gesù Cristo 
come un compendio di misteri, e di q uè 1 trionfi, i quali comincia- 
rono dal suo sepolcro, reso per ciò stesso glorioso. — Ad occultare 
il risultimeli to di Lui dovevano per tale suprema ragione il mon- 
do e l'inferno, congiurati insieme, ]>nrro in opera tulli li lorosfor- 
7,Ì; e li posero. — Li posero i sanguinolenti Giudei, ostinali nella 
l'ini inrrednliln. ad inqiedu' che gli Apostoli furtivamente invo- 
lassero il dì Lui corpo, e con ciò avvalorassero la seduzione, quale 
gli Sei ini <■ i Farisei perfidia» 1 ! appellavano la predizione già loro 
fatta dal medesimo Gesù Cristo; seductor Me ritecit, cosi quegli 
increduli disperatissimi all'Aulico rinnegalo, post tres dt'es resur- 
gam. Jube ei~ga custoiiiri sepulchium usque in diem tertium 
('). Quindi un sasso di immensa mole ebe lo chiudesse; quindi 
impressi i regi! suggelli a guarentirlo inviolaLo; quindi sentinelle 
vigilantissime a custodirne l'ingresso; e poi l'ultimo sforzo, a cui 
potevano giungere quegrinfrunili, l'estremo eccesso della pcrliiiin. 
il più ridevole |ieiisamento che uscir mai potesse dalle ottenebrale 
lor menti, dal loro cuore iireiiiediahìlmeiite perduto, l'impiegare 
cioè e minacce, e moine, e offerte d'oro e di argento, perchè i 
guardiani messi a terra, privi quasi affai lo di vita, da'prodigii ebe 
accompagnarono la risurrezione ilei Trionfator della morte, pub- 
blicassero \ ; , più grossolana, la più stolta, la più svergognata men- 
'(j^iiii: l ini 1 die i discepoli del proclamato Sedo llore ne avevano 
rapilo la salma, essi dormienti. — Oli! sforzi sanissimi, la gii mevoli 
dell'umana pei versila. — Oh! profondissimo abisso, in cui forza 6 
che precipiti chiunque s{ fa ribelle alla fede. = Indarno perii si av- 
visarono di nasenndere il graude avvenimento, del quale erano 
slati i primi lesti i no nii e primi pi-i >io;il;;:i loii nppiniln que'militi, 
che gli smascherali Farisei, i Sacerdoti proscritti, c gli Anziani di 
un popolo cui il Sangue dell' Uomo-Dio aveva segnalo in fronte 
della provocata maledizione, volevano rendere compri ad un vi [is- 
si mo infingi mento.— Sulla croce dovevano consumarsi i tormenti 
e le ignomìnie di Cristo; e dal sepolcro dovevano sorgere le di lui 



d! M»uh. c. i,t. 65,64. 



— 13 — 



glorie. Monumento che si sarchile serbalo sempre in onore a «li— 
spetto di Culti gli artiiìzii, co' quali gl'Imperanti Molai ri studialo 
avrebbero ili occul la rio {'). 

IV. Dal sepolcro, ripeliamo ancora una volta, dovevano sor- 
gere le glorie di Gesù Cristo, le quali, accresciute nella ili Lui a- 
sceusione all'enipireo, otterranno nel giorno grande insieme e ter- 
rìbile dell' universale giudizio il loro perfettissimo compimento. — 
Egli per salvare il perduto genere umano si era latto obbediente 
a' decreti dell'infinita carità di Dio Padre Lino a morir sulla cro- 
ce. Toccava quindi al Padre, che lo aveva spedito in terra a re- 
dimerla, a Lui toccava il glorificarlo : factus est obediens usque 
ad morlent, mortem autem crucis, pvopter quod e! Deus e- 
xallavit illum (')- Si! lo glorificò, esclama Agostino, col ren- 
derlo trioufator della morie morendo, e col suscitarlo ad imper- 
dibile vita dal suo sepolcro: misit de coelo Palei; et salvanti 
eum, ... et resuscitatiti eum {'). fu il Padre, ciie Ita esaltato e 
risuscitato il suo Figlio; ma fu pure il Figlio, die ha esaltato e 
risuscitalo se stesso. — Aveva egli detto agli sleali Giudei, suoi im- 
placabili persecutori, applicando al suo corpo la metaforica appel- 
lazione di Tempio: Voi nel furore della diabolica vostra ira infie- 
rirete contro a questo mio tempio, né sarà paga l'avvelenato cuor 
vostro, se prima non vi sia riuscito lo sfebbri cario. Fatelo pure a 
sfogo di vostra rabbia infernale, che saprò ben* io, in non più 
che tre giorni, riedificarlo : solvile templttm hoc, in triduo su- 
scitato illudi?). — Il Padre, qui commenta Agostino, esaltò il Fi- 
glio in quanto uomo, perocché non ue alibisognava in quanto 
Dio, essendo al par di Lui onnipotente. Gesù Cristo quindi, co- 
me uomo, fu risuscitato da Dio, cioè dal Padre: Deus exaltavit 
illuni, salvavi! eum, resuscitavi! eum; Gesù Cristo, come Dio, 
ha resuscitalo se stesso: solvile templum hoc, in triduo susci- 
lobo illud (■■). 

L' immagine di Gesù Cristo, de(>osto nel sepolcro, mi rivela 
gli alti misteri, de' quali la risurrezione di Lui fu, quale la abbia- 
mo chiamata, come un compendio. Mistero che il fece conoscere 
per quel ch'Egli era, vero Dio e vero uomo, mistero che pose in 
pienissima luce la causa della sua crocifissione, delia sua morte. 

(i) Vedi len-cllente Trattala sierico H Sepolcro di Cesi, Crino, di 
Jjfnj.o (.iu6i-|iue Dii-Guet, tiadotto dal Francese - l'arie secondo. Eilii. 




retti- m. 1766. 
: , j Ad l l.ilip e. s v. 9. 
(5) D. A U g, io P*. 5G S «■ 
Ul Ju.e. .- v. 19. 



(4>Ju.c. ,.v. 19. 
(5) I). Aug. ir. Pi. ioS S a3. 
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Mistero che il provò distruttor del Recalo, dcliellalor dell'inferno, 
Irioilfator della morie. Dominatore supremo della terra e del cie- 
lo. — Sepulius eff, dunque vero uomo. — Beturrer.il, dunque \c- 
ro Dio. — Traditus est propter peccata nostra, dunque distruttili 
del peccato; e se distrutlor del peccalo, dunque debella tor del- 
l' inferno, da dove è uscito il [leccata. — Òeiptum suscitavi! occi- 
sum ('}, dunque trionfalo!- della morte, introdotta nel mondo [ter 
lo peccalo. — E se lutti questi misteri >i perl'ev-innarono, si rivela- 
rono, si coni prova rono nel di Luì risorgimeli lo; dunque sepal- 
chlìun ejas ijloriosum. 

Argomento lieu giusto, che sempre deve larvi trinare in quel 
sulti'riiiiii-o un recessi) di spiiiluali: delizili; die deve rendervi 
sempre venerabile la cani Immagine del Divi» Bene, esposta su 
quell'altari', come nel suo sepolcro glorificalo; e che dovrà ricon- 
durci ciascun'anno lietissima questa vostra solennità. — Ma dovi vie 
voi, diletlissiuii. esulimi: unitimeli le per (Insù Cristo? ... Pio! u- 
nicanieiile per Lui. Imperciocché se dal sepolcro comincia nino le 
di Lui glorie; dal sepolcro di Gesù Cristo cominciarono lincile le- 
gione nostre; seconda proposizione che dimostreremo dopo un 

SECONDO I'USTO. 

I. Reputerei inutile ed ingiurioso ad un tempo a voi, udito- 
ri umanissimi, se qui volessi richiamare al pensiero, come per ì- 
struirtene, essere stata per la colpa del primo uomo colpita in lui 
di doppia morie fumana natura; divenuta l'anima oggetto di ira 
allo sguardo dell'oltraggiata Divinità, dannato il corpo a risolver- 
si in quella polvere, ili che lo aveva foimato il Creatore. — Femio 
nella fede di questa verità, che al dir di Agostino è uno de' due 
cardini, su i quali poggia ed aggirasi tutto quanto il magistero del- 
la Cattolica Religione; il propagarsi vale a dire del delitto di A- 
damo con li suoi funestissimi effetti in tutti i di lui discendenti, 
e il rimedio recaio a quel delitto e suoi danni dulia graiia del Di- 
vino Riparatore Gesù; — fermo, diceva, fermissimo in questa fede, 
a Gesù Cristo ritorno co' miei pensieri; in quell'augusto sotter- 
raneo mi spingo novellamente; e dalo un altro sguardo, sguardo 
però di fede, alta benedetta Immagine che vi è deposta, sento che 
indamo tenterei reprimere il grido della esultanza, che spontaneo, 
irresistibile esce dalcuore. — Esultiamo si! miei fratelli amatissimi, 



(i) Idem Traci 5o in Joann. in Gn. 
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esultiamo iti piena gioia; |ierocché iial glorioso sepolcro ili Lui, 
i:hi> ha saputo e |K>luto redimere in se, l'istaurare, in se, diviniz- 
zare in se la degradata, ta proscrìtta, la perduta umana natura, co- 
ti il mia roi io, e'si autenticarono, e si guarentirono le nostre glorie. 

Sulle vette del Golgota la morte, stipendio funestissimo del 
peccalo, e Gesù Cristo autore e ridona tor della vita, vennero a 
portentosa singolare tenzone: mors et vita duello con/libere mi- 
rando ('). Egli, disceso da' cicli per guadagnarci alla vita, vin- 
se la nostro morte morendo: mortem nostrani moriendo destin- 
atili e risorgendo di sua virtù, scornala, soggiogata, conculcata 
la morte, piantò sul suo sepolcro il lessillu ili-ìh ui imposta lati ini- 
niu l'Ulti t;i : vi t ani rn.ua ytndo reparavit — L'Immagine diGc- 
siì ClìsIo. jHMidcntc dulia croce, mi è pegno, che placata l'eterna 
gìusli/.iii dui Sangue dì quella vittima Biviua, si è cancellata la 
colpa dal riprovalo gen^n- umano: redeniit nos in sanguine suo 
('). — L'Immagine di Gesù Cristo, deposta nel sepolcro, rappre- 
sculutivo di i[uello,su cui Angelico dito ad incancellabili cifre scol- 
ili I e [ iÉi;rib II- gloriosissimi!, sum-irit non ej/ hic, mi è pegno; che 
del delitto Adamitico dui secondo Adamo, Gesù, si è estinta la 
pena; che nel suo risorgimento pose Egli per noi la certezza del- 
la morte la sua vittoria, poiché resmije/is a morluis... mors Mi 
ultia non dominabitur ( 4 ); cosi compirà su di essa le sue vit- 
torie anche per noi, allorché nel giorno delle retribuzioni, chia- 
mandoci dalle nostre tombe con voce di onnipotenza, e ricongiun- 
te le animi', conquista che sono del di Lui Sangue, a corpi non 

no gli Angeli, eletti a festeggiare Gesù in quei giorno, che ultimo 

coiwumato'e'slerraiuio pubblicheran della morte lune Jet sermo... 
absorpla est mors in Victoria^'). — Sarà voce di trionfo; sarà vo- 
te d'immortalità; voli- di gloria e per Lui redentore, e per noi 
redenti; gloria che per Lui e per noi cominciata dal suo sepolcro 
lo rese tale, quale lo aveva vaticinato Isaia: crii tepulchrum eius 
gloriosum. 

IL Guardino pure con occhio di orrore i sepolcri; si angu- 
stino pure, sospirino, gemano, abbrividìscauo al solo pensiero di 

(i) In toquenl. Miss, disi Paich. 
(i) In Prati, il liei! dici. 
(5) Apoc. c. 5 v. 9. 

(4) I). I'buI. là Rom. c. 6 v-9. 
(5j Idem ad Phih'|i. e. 1. v. 6. 

(5) Idem L Cor. c. i5 v. 5.',. 
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umi li' coloro, che venduti schiavi alle più tiranne passioni, incur- 
vati alla terra più che giumenti, abbnitii! i irli 'a ni ma, snervali nel 
coqio, guasti fin ne! midollo, ogni coscienza perdettero del loro 
sublime destino; e all'idea «Iella loro inevitabile dissoluzione pal- 
pitano, ran-aprii'i-iaiin : nvveramentc senza lede, scura Dio, con- 
dannati dalla somma degli enormi lor vizii od una violenta milio- 
ne alle slesse voci del cuore, tendente per fona medesima di na- 
tura al possesso di un bene infinito, sperando da disperali il lin 
delle lwsslie e il ritorno nel nulla, o beffardi parlano come di haia, 
o impugnano con l'orgasmo di deliranti la più temuta, die non 
creduta, loro immortaliti. — Sia ben?, che al pensiero di morte, l'I- 
la vista di un sepolcro sì angusti!, e gema il superbo, conscio che 
l'ambito suo soprastare, b insolente sua bori», le ouiiriiiceu/.e. le 
pompe, le adulazioni, gli omaggi si dilegueranno ad un punto, Tat- 
to lui simile per man di morte al vlllaniuolo che non ilegna d'un 
guardo.al tapine! della plebe elle ributta e calpesta. — Sta bene, clie 
al pensiero di morie, al mirare un sepolcro, si angusti! e Trema 
l'avaro, il quale, confitta l' anima gretta noli' ammassato tesoro, a 
qualche istante rammenta, e il rammentarlo è martirio; che verrà 
giorno, in cui nudalo cosi, come nudo egli nacque, manderà il 
gemito del terribile spogliamene; stridulo gemito, qual mande- 
rebbe un misero che si piagasse nel cuore. — Rene sta, che al fera- 
le pensiero, alla, lugubre vista si augusiiino e formano gli imbe- 
stialì carnali, die stemperali nelle più abliomiiiiinde dissolutene, 
ottenebrati nell'intelletto dalla nebbia crassissima delle loro inces- 
sami impuri^iiw conila/. inni, logorati nel cuore da inestinguibili 
desideri! che al fango putente delle più svergognate lascivie li so- 
spingono con più di empito, die non si slanci il majale per impul- 
so di irresistibile istinto nella sua fogna, non vi si avvolga, non vi 
si ntluffi, pensar non possono che con orrore alla fine de' lor bru- 
tali dilettamenti. 

Mon e però si orribile a pensarsi la morte, non così valevo- 
le ad angustiare la vista del sepolcro a coloro, che. moderata le 
passioni al fieno delle inumi! abili divine leggìi levata la mente al 
di sopra di questa terra, che non è palila, ma esilio; spinti gli slan- 
ci più generosi del cuore all'eterna Bellezza, al sommo Bene, al 
(laudio eterno cli'è Dio: uniti, meglio sarebbe dire immedesimali 
con Cristo, giungono a bramare la morte, a sospirare il sepolcro; 
e perchè?... Perché nella movie di Cristo è divenuta la morte (iel- 
la, desiderabile ; ed il sepolcro di Lui pegno di gloria e di fuLura 
immortalila. =' Bella in vero cosi in quella di Cristo è divenuta la 
morte, e tanto desiderabile, che lainvocarono,la sospirarono, la pro- 
vocarono innumerevoli giusti, iquali stabiliti sulla fede della di Lui 
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i isin ri'/ iotir- . con pi nlmi^tlc vigilie, ran scutì digiuni. nui'cviili 
Alila fame, in sminili il ziti IlagHli- j>iiiy;ilì ila' cilici!, iuficiialn la 
l'ilicllion delle membra,! Molta la carne in islato ili durissima schia- 
lilu rrni ogni ingegno di BOSlerissiimi pcnilrir/.n. si n j i] 1:1 i-i'r-t- 1 tl;i- 
rono meritevoli di partecipare a' trionfi di Lui, che fece saper alla 
lena, esser Egli per tutti la risurrezione c la vita-, ego sum re- 
surrectio et vita ('). 

E voi, Marlin invitti, gloriosissimi leslimnnii e confessori 
ini per terrà Li del creduto ed adorato Gesù, ditemi: ila che traiste 
voi il coraggio a sprezzare le ire, a non temer il furore de" Coro- 
nati idolatri; a bravare la rabbia di Governatori, di Presidi, di Ma- 
gistrali, nulla meno empii e feroci de' tiranni del Campidoglio, 
flagello al pari di essi e con essi, peste, maledizion dplla terra ... 
da che? — Chi.o quaFimperioso motivo pose ne'petti e di tenere 
spose, e di delicate fanciulle, e di vecchi incurvali dagli anni, por- 
zion non iscarsa del vostro numero 5 termina tissimo, costanza tan- 
ta da strignersi a' carnefici come a fratelli, da brillare di gioia sot- 
to il tempestare lierissimo delle verghe, da accogliere con traspor- 
to di desiderio il colpo irreparabile delle scuri? ... Chi, o qual'on- 
nipotenle motivo pose il sereno a sedere sulle vostre fronti, il ri- 
so sulle vostre labbra, e modulare vi fece cantici di giocondità nel- 
l'atto medesimo, che su gli eculei si slogavano le vostre membra, 
si straziavano le vostre carni, con olii bollenti e con liquefatti bi- 
tumi si esacerbavano le vostre piaghe, o per entro a tori arroven- 
tati, o sulle ardenti graticole si abbro stiva no, si uccidevano i vo- 
stri corpi ? ... Ditemi, da chi e da che tanta fortezza e gaudio tan- 
to? ... Italie glorie, miei uditori, rammentate, meditate in que' ci- 
menti durissimi, dalle glorie del sepolcro di Cristo trassero tanti 
milioni di martiri di che rendersi invincibili al cospetto de' furi- 
bondiTiraiini, e sotto ¥ inferocir de'carnelici. — Memori che il loro 
capo Gesù, trionfò sulla morte morendo, e risorgendo ridonò al- 
l'immortalità Fumali genere, già redento sulF aitar della croce, 
vitant resurgendo reparavìt; alla risurrezione di Lui rosero la 
testimonianza splendidissima del loro sangue e fatti simili al 
loro Duce si misurarono co' nemici del di Lui nome; col solTerire 
pazienti hanno combattuto da forti; e come Gesù ad acquista- 
le all' assunta sua umanità compiuto il trionfo qua in terra, e 
fu nel risorgere; suprema im pie scrivibile sovranità di potere, e 
fu nel suo ascendere a' cieli, tollerò la morte di croce: proposito 
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sibi gaudio sustinuil crucem ('); cosi qua* Campioni nobilissi- 
mi di' Ila sua fcdc, sospirando alla partecipazione delle slesse glo- 
rie di Lui, tollerarono con gioia i lonuenii, trionfarono col mori- 
re: Milites Chiistijideì armis indirti in praelìo steteiunt, dì- 
micaverunt fortiter, pugnaverunt et vicerunt non feiìendo, 
jed paHendoC). — Caiì le magnanimi- Vergini, delle <[Uali è dol- 
cissimo il sovvenirci al (ornare di i|iiesln soleiuiilà, elleno pure 
sulla fede piantale della risurrczioue di Cristo, concorsero col me- 
morando lor sacrifizio a rendere quel sotterraneo non meno cele- 
bre di quelle catacombe tenera ti ss ime, le quali serbano alla vita 
degli anni eterni le spoglie di innumerevoli vittime, immolate dalla 
barbarie diabolica degl'Imperatori Romani. — Toste in perìcolo, ed 
era iu vero gravissimo, ebe una sfrenala plebaglia attentasse all'in- 
terezza de' consacrati lor gigli ; e temendo, io penso, assai meno 
ili un'esteriore violenza, la quale nulla può togliere al inerito del- 
l'oppressa virtù, die molto più non temessero in tanto cimento 
di una tremenda lotta interiore, la quale con funesta illusione le 
spingesse a frangere quasi giustificale il giuramento al loro sposo Di- 
viuo, ;iul<;posf ro il cfiii-:n:r.ir^li una seconda volta con volontario 
martirio la loro virginità; incoraggiale e nell'ereoica deliberazione 
rese irremovibili dalla fede; che come Gesù, al quale rendevano 
incon laminalo lo spirito, risusciti) dal sepolcro il suo corpo, cosi 
per virtù di Lui sorgere III lero dalle ceneri splendidi di pura glo- 
ria que' corpi, die al loro Sposo fidissime abbandonavano in esca 
alle flamine divoratrici-— Oli! le consolanti speranze che si concepi- 
scono ... Oh! lo spirito di eroismo die si dispiega ... Oh! i gene- 
rosissimi sacrifÌ7Ìi, di cui ri rende capaci il pensare a Gesù Cristo 
deposto; il meditare le glorie del suo sepolcro. 

IH. Lasciamo, dileltissimì, a quell'infelici nostri fratelli, su 
i quali per sentilo debito di carità non mai cesseremo dal lagri- 
mare, perchè e col pessimo loro costume e con l'inverecondia dì 
labbra bestemmiataci hanno rinnegato, e lutto giorno rinnegano 
la loro fede; lasciamo a qnesli infelici la crudele speranza, che tut- 
to finisca per l'uomo col terminar della vita. — Koi al lume bene- 
fico dì quesla medesima fede fermiamo il più spesso che per noi si 
possa li nostri sguardi su II' adorala Immagine del Redentore Di- 
vino, la quale deposta nel suo sepolcro, collocati noi iu mezzo 
alle umane vicissitudini, talvolta oppressi dalle più desolanti scia- 
gure, c'infonderà nel cuore quella speranza consolantissima, che 
al paziente dell' Iduroea rendeva, non che sopportabile, lieve la 

[i)0. Paul. aJ Hebr. c. 12 v. a. 
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somma de* suoi gravissimi mali; cri era appunto il Salvator della 
terra, eh' egli con guardo profclico vedeva venuto, sogriticato, ri- 
sorto, tornato al cielo nello pienezza della virtù e ilella gloria; e 
nel risorgimento ilei quale la certezza trovava della sua risiure- 
sione: scio quod Redemptor meits viviti, in novissimo die de 
terra surrectums sum\ ... in carne meo videbo Dettai Salva- 
torem intuiti ('). — Egli è in vero il sepolcro di Cristo il porlo 
della nostra fede. Nulla ?' ha, avvertiva uno scrittore (Ionissi- 
mo (') , clie tanto ci inclini a credere; che Gesù Cristo tras- 
formerà, giusta r espressioni dell'Apostolo Paolo ( ! ) il nostra 
corpo, ora si fragile e vile, conformandolo al suo non perituro, 
glorificalo, quanto il venerarne la Immagine deposta nel mio 

Dell» quale verità, eli' è pure verità di fede, vuole non per- 
tanto il sublime Agostino, che la ragione essa pure concorra ad 
indurci nel consolante convincimento. = E chi è, interroga quel 
Dottore acutissimo, chi è il quale ardisca, già risorto Cristo, di 
porre in dubbio la futura nostra risurrezione? ... In che è Egli 
risuscitato? ... Forse non in quella sostanza caduca, per cui Egli 
era in effetto figliuolo dell'uomo? ... Non sarebbe risorto, se non 
fosse morto; e non sarebbe morto, se non avesse nssuuto una 
caino mortale. Discese da' cicli increato Verbo di Din: esistente 
ab aeterno prima che fossero le cose, le quali tutte sono stale 
fatte per Lui: omnia per ijisum j'acta sunt. et siile ipso factum 
est nihil ('). Per essere con noi, per abitare con noi, per poter 
redimere noi, ricevette da noi la jiassibile nostra carne: feilmm 
caro factum est. Da noi ricevette, sempre il citato Agostino, ci" 
che alla giustizia de] Divin Padre poteva Egli offerire al fine ili 
renderlo con noi placato. Offri l'immacolato suo corpo, su cui 
volle che la disciplina cadesse della nostra pace ( ; ). Bella sua 
carne si è fatto la nostra vittima, il nostro olocausto, nostro sa- 
crifizio. Ma quel corpo che morendo sacrificò sulla croce, risor- 
gendo lo rinnovò; primizia in cielo, ove sta nella pienezza del 
potere e della gloria del Padre, della conquistataci immortalità. — 
Spera dunque, grida Agostino, spera che sia per avvenire di te 
ciò, ch'i avvenuto in Gesù, tuo fiate) primogenito, tua primi/.ia: 
spera ergo et in te futurum, quod praecessit in primitiis 



(i)Job. c. 19 v- iS, 16. 
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tuis ('). ~ In Gesù in falli siamo lutti quanti risorti, conte tutti 
eravamo stali dannali a murte in Adamo. KisoiLi tutti in Gesù; 
ini [«n oce Ili; in Lui non È morto, non è risorto il Verbo, ma ne! 
Verlio è morta ed è risorta la nostra carne. Colpiti di doppia 
morte nel primo de' nostri padri, temevamo la morie; e Gesù ci 
liberò dal suo Umore morendo: tirnebas mortimi, morluus est. 
Disperavamo la ris un'elione; e Gesù risorgendo ce ne infuse in 
cuor la certezza: desperabas resum-ctionem, resurrcrit Si 
erano cliiuse per Tuoni degradato le porte de' cieli; e Gesù, no- 
stro capo, tornando al Padre, le disserrò alle nostre speranze, al- 
la fede di noi die siamo sue vive membra; quo praecessit cosi il 
Pontefice S. Leone, gloria capilis, co spes vocatur et corpo- 

Tullo nel TI inmagiiie di Gesù, deposta nel sepolcro, tulio va- 
le a ravvivai^ il mio spirito, a confortare il mio cuore. Non più 
mi spaventano le tentazioni; le tribolazioni non più mi abbattono; 
le persecuzioni, le infermità, la miseria non più valguuo ad atter- 
rirmi ; mi ii iti uni ir l'umiliarmi : mi è soaie la |>eni tenia; mi so- 
no dolci le lagrime; il palile mi è un balsamo: mi è un piaila^iui 
la morte; io pure esclamo con Paolo nella effusione di un gaudio 
uh' è sconosciuto a' mondani: mild vivere Clirìstus est, et morì 
lucrimi ('). E tutto questo perchè?... Perchè l' Immagine di Ge- 
sù deposto nel suo sepolcro mi parla al cuore dì risurrezione, di 
trionfo, d'immortalità; iu quel Corpo, che surse glorificalo, vei;- 
fio i e ;i rat Ieri della glorificazione del mio: c ben mi è grato il con- 
clnudeie, rinfrancato dalla mia fede- insiem con l'Apostolo: si re- 
surrectio mortiiarum non esl^nequeChristus resurrexit {'}. — 
Ma Ciislu risorse, e iu Cristo noi pure siam lutti quanti risolti. 
Dunque iodevolìssima la i ostia solennità ; imperocché nulla può 
meglio valete a farci sanLiiiH'ulr rstilLuir. quaiilo il rìclmutiaru a! 
pensieio; clie per Gesù, il quale in se medesimo ci ha redenti, 
rinnovati, vivificati, divinizzati, cominciarono le glorie dal suo se- 
polcro; e che dal sepolcro di Gesù Cristo cominciarono le glorie 
imiitie. avveratosi compiutamente l'oracolo di Isaia. Erit sepul- 
chram efiis gloriosum. 

Frei[ Dentatelo, uditori amatissmi, quel Santuario; e vi accom- 
pagnino, e slate in esso co' consolanti pensieri che mi sono stu- 
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«liuto meglio (li ridestarvi in meliti-, i* ili imprimervi più pro- 
fondamente nel cuore: sicehé. dominali; le vostre passioni, trallii 
tratto si utiliza l'anima vostra co' suoi più fervidi desiderii al som- 
mo, iil l'imperdibile Bene, clic la attende al di là del sepolcro. — Se 
purificati li vostri affetti giungerete ad accogliere ne 1 vostri cuoii 
Gesù cosi, che telila sopra di essi quel supremo e perfetto domi- 
ni». L'h'Kgli lia diri Ilo di esercitarvi, non ci saia fra voi chi unen- 
dosi alti' anime le quali gli soli fedelissime lamenti con esse, per- 
ché il sepolcro del bell'amata Gesù sia rimasto in mano degl'In- 
fedeli; e [leielic la distali/.» de' luoghi ed altri invincibili ostacoli 
iii>|H:disi ain> il visitarlo. Non abbiamo no! molivo per lamentarce- 
ne, — Ci deve in falli più presto confortare il |>cusiero. the l'essere 
desso io potere degl'Infedeli manifesta nel più sensibile modo la 
possanza infinita di Lui, il quale promise pel suo profeta : ch'E- 
gli in lei.iie leso il sepolcro del suo Figlio oggetto della slima e del- 
la venerazione di tutti i popoli; e the il ricorrervi innumerevoli 
«fogni nazion. d'ogni lingua, egli è come un pegno sicuro della 
futura riunione di tulle quante le genti sotto un solo pasto rc^et 
«ruis Pasini- (').= Chc se a voi non è dato di pellegrinare allo ter- 
re consacrate dal Sangue ilei f Uomo-Dio. c spargere lagrime di li- 
tial leneie/./.a sulla gloriosa sua tomba: fair elie vi ;;ioii i|uel San- 
tuario a pascere la vostra pietà: penetrale in esso sulle vostra col- 
lie coutrili; calili ili puro amor per Gesù; feividi del desiderio .li 
parteciparli e alle etoiie: lei in issi mi nel prupnsito 'li murile a! mon- 
do, perchè vi resusciti F.gli al conseguimento del cielo; — e siale 
poie colliinli. LOncliiudein imi le pai. ile del pontelice .S. Grego- 
rio, die in ori' anima, la tinaie ami di sineem. di forte, di costan- 
te amore Gesù, a pascerla di eelesti pensieri trovasi in essa tutto 
insieme raccolto, e la giotla ili Betlemme dov'Egli è nato; e il 
Calvario su cui ha tolleralo la croce; e il Sepolcro da dove risu- 
scitò; e il glorificato Oli velo, doutfè salito all'empireo) 3 ). Ho detto. 





